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vigliacche atrocità gridan vendetta dalF atto « 
svegliano un fremito d ' indignazione non solo nella 
balda giovinezza , facile ad ogni entusiasmo ; non in 
chi è compreso da cieco spirito di parte , ma negli 
uomini più gravi e spettanti , ma in quelli che meglio 
inclinano a Cesare che a Bruto. 

La turpe carneficina di Cosenza Io dice : quel 
filosofo ascetico , quel profondo pensatore , quegli che 
ha trovate parole d’ encomio per Carlo Alberto , che 
ha vagheggiato il dogato de’ Papi, appena udì come 
il potere armato trucidava un pugno di vinti, tutto 
ribollendo di santissim’ ira avventossi contro que’ pau- 
rosi tiranni, lagrimò su quel sangue sparso a larga 
vena : f amico di Pellico, Cuomo che non è mosso dal 
pungolo di recente oltraggio , che non ha bisogno di 
mer carsi favore , non cercato, non pregato; in mezzo 
a potente preoccupazione di gravissime materie , in 
un’ età provetta, nell’età del disinganno e della fredda 
positività, si fa il segno della croce, poi dice con 
fronte scoperta e al cospetto di tutto il mondo : — 
vorrei esser piuttosto un di que’ poveri macellati, che 
un di quelli che ne ordinarono il macello — Parole 
di sangue che deano a questi far invocare , come ai 
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reprobi, dinanzi al giudice eterno, un monte che li 
schiacci prima di sentirsele intronare all’orecchio . — 
E la cattolica Napoli, ei prosegue , oserà ostentare 
una ferocia , onde avrebbero orrore città incredule 
od eretiche f — EV oserà e V osa, dico io, io pur non 
giovine , io religioso e reputato , l’apostolica Roma? 
Oserà attizzar V odio fra i figli suoi, alimentarlo, 
santificarlo ? Oserà conculcar le leggi e farne un mi- 
serabile mercimonio? Oserà erigere in sistematico 
principio di non perdonar mai, non si commoverà nel 
veder spinti ad esulare e a stender la mano allo stra- 
niero tanti giovani generosi, bennati, istruiti? Oserà 
con brutale pervicacia non piegarsi at tempi, ai biso- 
gni , sceglier sempre fra i suoi magistrati gli uomini 
più sozzi , più ignoranti, più odiati, più nel loro inti- 
mo a lei nemici? Oserà calpestare e infrangere solenni 
promesse e ridere e gavazzare tn mezzo alle miserie 
e alle querimonie de’ suoi amministrati? Incredibile a 
dirsi e dopo si lungo e potente condtamento a scuotere 
il giogo, e dopo avuto in mano le disperale vittime, 
Roma la santa, istituisce Commissioni straordinarie 
composte di giudici nuovi, barbari, inesperti, di cui 
il capo è offeso nel corpo che rappresenta, e quindi i 
tn lui tutta la presunzione di anelare a vendetta, di 
attutire col sangue l’odio de’ suoi militi; di cui il capo 
è, a dir breve, giudice e parte! E potrà quell’ immensa 
caterva di nobili e di doviziosi , una fra le principali 
sciagure dello stato della Chiesa, di niun altra cosa 
solleciti che di sè stessi, potrà rimanersi sempre inerte 
a fronte di tali scandali , potrà approvarli tacciò o 
con lodi ora feroci , ora non sentite sanzionarli , il- 
lustrarli , inanimarli ? Non temon essi che dove nulla 
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frem V accecalo potere , non abbia ad emergerne una 
di quelle tremende reazioni , nelle quali il popolo di- 
mandi conto di tanti danni patiti non solo a chi ne fu 
ministro dir etto, ma a quelli pure che potendo non 
fecero opera, non dettero pur cenno che valesse ad 
impedirli? Hanno essi codesti notabili perduto a tal 
segno la stima di sé stessi da non credersi efficaci a 
procacciare il bene de’ popoli fra quali vivono? Si spec- 
chino nella nobiltà francese, che , polendo , con am- 
monire il suo Re , trattenere la rivoluzione del 1789 
noi volle : lo sdegno popolare alla perfine divampò e 
que’ rotabili rimasero affogati nel sangue! 




i 




I 
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Se le esorbitanze delle fazioni , le imprese teme- 
rarie, i conati calamitosi argomentano l'inesperienza 
e la poca entratura dei popoli nell’ aringo civile , 
r uso dei mezzi barbari e disumani per tutelar la 
potenza, prova altrettanto dalia parte di chi governa.' 
Manifesto segno di una civiltà ancor rozza o già 
declinante c il regno degli eccessi e la mancanza 
della sapienza conciliatrice; come si vede nella nostra 
povera Italia; dove i più se la passano colle mani \ 
a cintola senza far nulla di utile, coonestando col \ 
nome di prudenza la loro vergognosa inerzia, e i 
pochi , ( pessimo de’ mali ) operando a sproposito , 
nell’uno o nell’altro estremo trascorrono. Certo, 
quando io lodava i reggimenti italici di moderazione 
e di dolcezza, sperando che certe vecchie e stolide 
abitudini di cruda severità e di selvatica giustizia 
non si sarebbero rinnovellate , era lungi dall’ anti- 
vedere che fra breve spazio l’infelice e atterrita 
Cosenza avrebbe veduti spettacoli di tanta fierezza, 
che al dì d’ oggi se ne adonterebbero i Turchi, lo 
vo pensando qual sia potuta essere la causa di tanto 
furore e non so rinvenirla. Forse l’utile? Ma l’utile 
non può disgiungersi dal giusto e dall’equo, non 
può permettere d- incrudelire , e chi stima il con- 
trario, cancelli sulla propria fronte il segno divino 
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del Cristianesimo. Nè giova a un governo ciò che 
scema il numero, rafletto, la devozione degli amici 
suoi accresce il numero e la gioia dei nemici, lo 
rende odioso, tremendo agli animi ben nati, e grida 
vendetta al cielo punitore implacabile de’ tiranni e 
rifugio sicure dei popoli oppressi. Le recenti car- 
nificine del Regno destarono un grido unanime di 
dolore, un fremito indicibile e disonorarono una 
parte nobilissima d’Italia al cospetto di tutta Europa, 
perchè le spaventose giustizie, le squisitezze bar> 
bare, le crudeltà atroci ripugnano troppo al genio 
umano del nostro secolo. Se coloro che le consi- . 
gliarono sapessero in che modo se ne parla e scrive 
in Francia, in Inghilterra, in Germania, nel ^Igio e 
da per tutto, dove r umanità offesa può alzar libera e 
solenne la suà voce , essi avrebbero verg*i^na di 
stessi, e conoscerebbero di aver tradita la màhstà 
e contaminata la fama del loro principe. Oéa io non 
so qual profitto ristori il danno d’ un' azione che 
procaccia un biasimo universale e un vituperio eterno 
agli operatori. Imperocché , se a chi regge nell’ ul- 
tima Italia non cale il giudizio dei presenti , egli 
dovrebbe almeno paventare quello dei posteri: egli 
è facile l’antivedere qual debba essere, mirando ai 
termini , in cui oggi , verbigrazia , si parla dagli 
scrittori autorevoli e incorrotti di Ferdinando quarto 
e di Carolina. Nè credano i grandi di poter falsare o . 
pervertire la storia ; chè la coscienza dei popoli è uno 
scoglio, a cui rompono infallibilmente le vili arti dei 
cortigiani e la potenza dei principi (I); se non che, la 
voce lontana della posterità, benché facile a presenti- 

ulrii'tKtiis- 



(i' « Oh *ì, gente tttperba , irtfamafni pure eoi fatti, che 
la ttoria tn infamerà cogli eerilti. Hotta , Stona d' llalia , conlin. 
da qoella d4>l Gui'Xiardioi ; loro. 111. ) 
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re, porge un ammaestramento meno efficace, eie il 
testimonio vivo ed attuale dei propri nemici essendo 
regola certissima e capacissima per estimare 1' op- 
portunità degli altrui portamenti , il mirare al git\- 
dizio di quelli , che ne odiano gli autori. Or chi rìsà 
nel comune cordoglio, de’ nazionali e degli strani , 
chi applaudì ai fiero caso di Cosenza, se non coloro \ 
che recano a proprio bene ogni male d' Italia e si 
dilettano delle nostre miserie, si pascono delie nostre 
lagrime? Ma lo straniero, che gode scelleratamente 
delle furie, delie rabbie italiane, e le attizza, occor- 
rendo con perfidi e spietati consigli , si guarda 
d’ imitarle, perchè non ignora quanto sieno pregiu- 
diziali a chi le esercita, e sa che non recano infa- 
mia alle vittime, ma ai carnefici. Duoimi che per 
onor del vero si debba celebrare l’umanità dell'Au- 
stria e delia Russia a comparazione di quella che 
fiorisce nella mia patria; che per quanto i codici 
penali di Vienna e di Pietroburgo sieno duri e cru- 
deli nei casi di stato, convien confessare che gli 
ergastoli di Spiiberga e le cave metalliche della Siberia 
son castighi pietosi verso i macelli cosentini. Se il 
Borsieri, il Castillia, il Gonfalonieri, il Maroncelli, il 
Pellico, e tanti altri generosi fossero stati soggetti 
a una giustizia napoletana , essi avrebbero spirata 
r anima nel supplizio dei felloni, dei vili, e l’età 
nostra non coglierebbe da loro soavi frutti di ammae- 
stramento e di conforto. Forse anco taluno di quei 
magnanimi , trovandosi infermo , languente , spasi- 
mante e già sicuro di morte, sarebbe stato rapito 
in furia di carcere, condotto in campo e bersaglia- 
lo dagli scoppi omicidi , acciò passasse di vita men 
dolcemente, e potesse nel dare i tratti udir gli scherni 
e pascere gli sguardi della procace plebe. Imperoc- 
ché tali sono i saggi di moderanza e di mansuetudine, 
che si porgono nel secolo diciannovesimo da chi 
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TO rebbe rinnovare l’ età di Falaride nel regno delle 
die Sicilie. E ninno dica che tali atrocità sciagu- 
rite inspirano un salutevol terrore, giacché le pene 
eccessive nelle contese civili accendono gli sdegni, 
anziché attutarli, e se atterriscono i timidi, adescano 
gli audaci alla vendetta. Guai al governo napoletano 
se le vicende universali adducessero quandoché sia 
in Italia qualche tumulto e rivolgimento! Esso allora 
toccherebbe con mano a che giovi l’insultare ai 
miseri, il calpestare! caduti, l’inferocire nei vinti, il 
provocare l’ira degli uomini e del cielo con orribili 
stragi tanto pi’i nefande, quanto più ipocrite e coperte 
del mantelle della giustizia. La pena capitale é certo 
equa e legittima, quando è assolutamente necessaria 
alia salute della repubblica; ma tutti i giudiziosi oggi 
si accordano nel reputarla dannosa non che super- 
flua, rispetto ai delitti, che si attengono alle poli- 
tiche opinioni. Se i ministri napoletani ignorano le 
ragioni che il provano e che sono consentite uni- 
versalmente in Francia, in Inghilterra e in tutti i 
paesi civili , vadano ad impararle prima di coman- 
dare, che l’ ignoranza non purga i falli dei gover- 
nanti, né scusa chi rinnovella in questi tempi uma- 
nissimi gli orrori del medio Evo. E quando la pena 
del capo è richiesta, tutti pure convengono che non 
può essere giustamente inflitta fuori di quegli ordini 
giudiziali che assicurano all' innocenza la maggior 
guarentigia possibile, e rimuovono dalla coscienza 
pubblica il gravissimo scandalo, che nascerebbe, 
quando l’ effusione del sangue non fosse appieno 
giustificata nell’opinione universale. Altrimenti la 
morte anche data all’ uomo più facinoroso del mondo 
non è un atto di giustizia, ma un assassinio ; perchè 
assassino si chiama l’ uccisore di ogni uomo, la cui 
reità non è chiarita e certificata giuridicamente, 
mediante il concorso di quelle moltiplici cautele. 



Digilized by Google 



11 

che non sono mai troppe, quando il piato riguarda 
la vita e la morte dei cittadini. E perciò quei tri- 
bunali straordinari, subitanei, fatti, o, per dir meglio, 
abborracciati a furore, e composti di giudici ignoranti, 
inesperti , parziali , venderecci , prezzolati , avezzi a 
menar le mani, a far sangue, e abili a trattar la 
sciabola , anziché la bilancia deila giustìzia , quei 
processi occulti e senza regola, quei costituti subdoli 
e insufficienti, quei modi sommarii e precipitosi, 
che si costumano fra i barbari orientali, sono reputati 
iniqui ed infami dai po{»oli cristiani e civili. Che se 
nei tempi addietro invalsero eziandio in Europa, ciò 
avvenne , quando le miti influenze dell’ Evangelio 
erano ancora sopramontate dalle reliquie della pri- 
miera selvatichezza. Anche la tortura, i duelli legali, 
le prove aei ferro, del fuoco, e altre atrocità somi- 
glianti , erano allora in uso e in onore , onde , i 
buoni medesimi le comportavano; perchè di rado 
incontra che la virtù, eziandio eccellente, sovrasti 
per ogni parte alle invecchiate preoccupazioni , agli 
errori sìgnoreggianti e al potere della consuetudine. 
Ma chi oserebbe al dì d’oggi risuscitare quelle abbo- 
minazioni ? Ora ii diritto del sangue conferito ed 
esercitato per vie straordinarie, che tolgono o almeno 
scemano airinquisito il patrocinio che gli è dovuto, 
ripugna non meno all’indole del nostro incivilimento 
che i roghi o la colla. Ma le imperiose esigenze di 
questo , qui non si fermano: vanno più innanzi ; 
imperocché anche quando le condizioni anzidetto 
furono scrupolosamente adempiute, la società non 
sarebbe paga se prima di dare la capitai sentenza 
non si avesse 1’ occhio all' età , all’ educazione , 
all’ indole , alla professione , alla vita preterita del 
delinquente, agli aggiunti del delitto e a tutte le 
circostanze che possono scemarne la gravezza e 
rendere per qualche verso chi l’ ha commesso degno 
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di scusa e di compianto. Finalmente allorché, pesata 
ogni cosa, il ben pubblico vuole la morte del reo, si 
cerca al possibile di rendergliela meno acerba , 
rimovendo daU’adempimento del doloroso uHìcia ogni 
amarezza e rigorosità superflua. La crudeltà inge- 
gnosa , che dianzi si usava nel castigo di certi mi- 
sfatti più enormi, ci fa inorridire, e le nazioni più 
umane purgarono i loro codici da ogni vestigio di 
essa , cessando dal supplizio non solo ciò che lo 
rende più atroce , ma eziandio quelle accompagna- 
ture che amareggiano inutilmente l’anima del con- 
dannato ; essendo troppo assurdo il voler punire la 
ferità, imitandola, e il medicar lo spavento impresso 
nell’ immaginazione degli uomini da un’azione sna- 
turata e nefaria , rinfrescandone le apparenze in 
nome di quella sovrana giustizia che nel cuore del 
buon Principe come nei consigli d’ Iddio, non è mai 
scompagnata da misericordia. 

Gli spiriti di mansuetudine , che informano più 
o meno il giure-criminale dei moderni in ogni paese, 
che a buon diritto si pregi di gentilezza, non sono 
tanto un portato della semplice ragione e degl’istinti 
benevoli del cuore umano, quanto un suggerimento e 
un comando di quella filosofia divina che è la base 
principale e l’anima della nostra coltura. Imperocché 
la religione cristiana santificando la vita rivela il valor 
morale, lo scopo supremo delia morte, e ci porge di 
questa calaroità comune un concetto nuovo e mira- 
bile che dee rendere rarissimo l’uso di essa, come 
sussidio penale e abolirlo affatto col tempo. Che cos’è 
infatti la morte, giusta la dottrina dell’ Evangelio, se 
non l’esito definitivo di quello stato temporario di 
prova, onde le sorti eterne degii animi umani dipen- 
dono T Che cos’ è , se non l’ evento maggiore della 
storia terrena e il fatto più rilevante della creazione, 
quando la moralità e la beatitudine sono il colmo di 
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ogni perfezione finita e lo scopo sopremo delle esisten- 
ze? Qual avveniniento è comparabile a quello che 
determina in modo irrevocabile la sorte perpetua di 
uno spirito immortale? Mun sistema religioso o filo- 
sofico può gareggiare col Cristianesimo per l’impor- 
tanza che i suoi dogmi assegnano alla vita umana , 
e per la nota di reità e d’ignominia, onde suggella 
ogni azione, che tenda comeebessia ad oQenderla e 
a violarla, fuori del caso di una necessità assoluta. 
Sublime e terribile insegnamento ! Nella seguenza 
interminata dei secoli giunge un istante preordinato 
dalla Provvidenza , nel quale un’anima creata ad 
imagine del suo fattore e destinata a una vita senza 
fine, discende a pellegrinar sulla terra, per eserci- 
tarvi la libertà, di cui è dotata, e scegliere fra il som- 
mo bene della virtù e il suo contrario preposti 
all’umana elezione. La morte le rapisce questa facoltà 
singolare, che le fu conceduta una volta sola, e più 
non si dee rinnovare in eterno; tanto che qual è Io 
stato morale di essa anima nel punto tremendo della 
separazione, tale sarà sostanzialmente e proporzione- 
volmente il suo destino perpetuo. Ora, se il prezzo 
della vita è cotanto, se il suo valore non solo è 
grandissimo, ma infinito, chi oserà abbreviarne lo 
spazio all’ultimo de’ suoi fratelli, se non preme una 
necessità irrepugnabile? Chi oserà di proprio moto 
mandare un' anima innanzi tempo in quel mondOi 
donde più non si torna? Davanti a quel tribunale, 
le cui sentenze non patiscono appello? Di mandar- 
vela rea e forse impreparata Forse impenitente? Di 
decidere con un tratto di penna e con un colpo di 
spada le sue sorti sempiterne? Di torle uno spazio 
opportuno di ammenda e di miglioramento, che pur 
le era concesso dalla benignità della Provvidenza? 
Queste ragioni , lo ripeto, non militano, quando la 
morte è assolutamente richiesta per la conservazione 
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della repubblica ; chè io tal caso la necessità del 
doloroso rimedio giusUGca la società che lo adopra, 
e argomenta un diritto ricevuto dal cielo. Ma se il 
lacrimevole spediente , bisognando , è legittimo , si 
dee renderne il bisogno rarissimo: si dee evitarne 
r uso , quando tal bisogno non è insuperabile ed 
evidente, si dee al possibile addolcirne l’esecuzione, 
ed esser largo di morali conforti all’ anima di quel 
misero , cui 1’ oCfesa giustizia è costretta di torre 
la vita. Tal è la dottrina espressa, precisa, immu- 
tabile del Cristianesimo, le cui conclusioni in que- 
sto proposito si accordano mirabilmente con quelle 
della fiiosofla moderna , e mirano per vie diverse 
al medesimo effetto. Chi osa impugnarle nella spe- 
culazione 0 contraddirle nella pratica, qualunque 
'sia^ r altezza di lui e lo splendore della sua potenza, 
non è degno del nome di uomo crìstiaao,e, civile. 
E quando le nazioni culte, ancorché avverse o poco 
inchinate alla pietà e alla fede ortodossa, si mc^trano 
per questa parte ricordevoli ed osservanti dell’evan- 
gelica professione . solo gli stati cattolici , che pur 
dovrebbono primeggiare in ogni buon esempio , la 
violeranno ? E la cattolica Napoli oserà ostentare 
una ferocia , onde avrebbero orrore l’ incredula 
Francia e l’eretica Inghilterra? Gran Dio! A che segno 
siam giunti , se gli scandali delia civiltà muovono dai 
paesi in cui regnano le sane credenze ? Se il sangue 
umano si tiene a vile e si sparge leggermente da chi 
dovrebbe meglio di ogni altro conoscerne il prezzo i|^> 
flnito? Non è gran tempo che l’ Inghilterra e la Francia 
furono, armata mano, assalite, non da una'searsa 
quadriglia di esuli, ma da una robusta e sfrenata 
moltitudine. Fazioni interne, numerose, potenti, 
agguerrite, ostinate, audacissime, sagaci alla frode, 
destre al ferro, intrepide all’ agressione , reslie'^alla 
fuga, avvezze di mettere il paese a soqquadro e io 
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Stato a pericolo, minacciarooo iteratameote quelle 
due contrade di un totale estermioio negli ordini pub- 
blici e privati, con rischio tanto più grave per la 
seconda di esse, quanto che il suo principe è nuo- 
vo, ed ella usci di fresco da un civile rivolgimento; 
tuttavia non una gocciola di sangue fu sparsa dai 
vincitori , nè presa una sola vendetta sulle teste 
dei ribelli. Più recente ancora e calzante, benché 
di un altro genere, è il fatto di Daniele 0’ Connell, 
accusato e dannato da un tribunale secondario, ma 
assoluto dal parlamento britannico, pochi mesi dopo 
i furori di Napoli e gli strazi cosentini. Cosi, men- 
tre un capopopolo adorato da otto millioni dì 
uomini, e formidabile per l’autorità del nome, per 
r onnipotenza delia facondia , ottiene una franca e 
generosa giustizia da cbi l’ha in sua balìa, 1 mini- 
stri napoletani infero<'!c/«ono in pochi giovani gene- 
rosi e rari benché senza seguito, senza fautori, e 
già ridotti in lor potere. Se il celebre Irlandese 
fosse nato regnicola , avrebbe sortito il medesimo 
fato; e l’uomo, a cui gli stessi nemici sciolgono i 
ceppi, sarebbe perito, come un malfattore, sotto ì 
colpi dei moschettieri o la mannaja del carnefice. 
Dunque l’Italia è destinata colla viltà delle sue 
opere a far risplendere la magnanimità oltramon- 
tana ? E gli estremi del continente porgono ad un 
tempo esempi più discrepanti, che la civiltà non dif- 
ferisce dalla barbarie , e l’ età moderna dal medio 
evo? Imperocché anche la Spagna ò avvezza a 
bruttarsi le mani nel sangue degli afflitti , quasi che 
sia fatale che le spiaggie cristiane del Mediterraneo 
gareggino di umanità con quelle che stan loro 
dirimpetto e ambiscano di trasferire i costumi del- 
r Affrica in Europa. Ma quando l’ Esporterò facea 
tempestare di palle i nemici del popolo , i nostri 
governi abbominavano 1’ immanità spagnuola, e 
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ora non si vergognano d’imitarla, come se vi fos- 
sero due stadere morali, l’una per le nazioni e l'altra 
pei loro capi, o si abbia a dir lecito e santo in 
Cosenza ciò che fu giudicato infame in Madrid ed 
in Barcellona. 

La moderazione civile è prescritta in ogni caso 
e in ogni tempo, ma non è mai tanto obbligato* 
ria, quanto allorché si tratta di quelle colpe, a cui 
Io sdrucciolo generale del secolo , e le condizioni 
speciali di questo o quei paese inclinano maggior- 
mente gli uomini. Ora se v'ha un fallo, che sia al dì 
d’oggi scusabile nella calda, inesperta giovinezza, 
e nei soggetti di un assoluto dominio, è la vaghezza 
delle innovazioni politiche , è l' uso di giustificare 
l’elezione dei mezzi colla bontà ed eccellenza del 
fine. Imperocché quando un errore è sparso e accre- 
ditato in due terzi Oli Europa e professato da molti 
uomini onorandi di buon higegnu e di vita irrepren- 
sibile ; quando é insegnato e sparso in mille modi 
colla parola e gli scritti e reso oltremodo specioso, 
cosi dalla rettitudine e dalia grandezza dello scopo, 
come deir imbecillità o tristizia dei governi, che 
ripugnando ai desideri ragionevoli dei loro soggetti , 
gl’ inducono a credere che la violenza sia unico rime- 
dio di tanti mali; quando, dico, l’errore é reso spe- 
cioso da tali condizioni ci vorrebbe un rigor fariseo per 
riputarlo indegno di scusa, sovratutto in quell’età, 
che giudica le cose più tosto dalla bellezza e nobiltà 
dell’intento, che dalla convenevolezza e possibilità 
dell’ esecuzione. Chiunque sa quanto l’ uomo anche 
maturo , sperimentato e dotato di libero ingegno , 
sia sottoposto al fascino delie opinioni dominanti, ( e 
non si trova forse alcuno, che non possa trovare 
qualche esempio di ciò anche in sé medesimo, ) dee 
rammentarsi del precetto evangelico e guardarsi di 
scagliare la prima pietra contro i colpevoli. Volete 
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una prova della efficacia insuperabile dei pareri uni- 
versali? Eccovene una che fa a vostro proposito, e 
che grazia a Dio torna ad onore, non a disdoro del 
nostro secolo. Quanti sforzi non sogliono fare certi 
governi per imprimere un marchio d’infamia indele- 
bile sugli sventurati che si ribellano dalla loro potenza! 
Formole ampollose, impudenti calunnie, cerimonie 
orribili, squisitezze atroci vengono adoperate e pro- 
fuse a tal effetto con un’arte e una costanza incredi- 
bile. Ma tutto inutilmente ; e se taluno esce da quei 
conciliaboli di bieca giustizia con una nota ignomi- 
niosa sulla fronte, ei non appartiene per ordinario al 
novero dei condannati. Nè perciò il senno pubblico 
legittimala rivolta, ma esso distingue questo fallo 
dai misfatti, che infamano veramente il commettitore, 
e trova, non già la discolpa, ma la scusa di esso, nelle 
opere di quelli, che dopo averlo cauMto coi loro por- 
tamenti, si sbracciano castigarlo. Tanto è difficile 
a chi regge, ancprcbè potentissimo, il pervertire l’istin- 
to , il retto senso e la moralità dell’universale! Mirate 
il fallo di Cosenza; un tribunale corte^ato dalle 
ierrlnìli mostre della forza pubblica condapna una 
mano di fuorusciti, colpevoli di un giovanile eccesso, 
alla morte del ribaldi e dei vili. L’ infamia dei miseri 
è promulgata dalla sentenza, ribadita dalla qualità 
del supplizio, confermata con brutte e calunniose im- 
precazioni da’ fogli compri e abbiettissimi. Ora io 
chieggo a ogni uomo, nel cui petto alberghino sensi 
d’onore, , se quegl’ infelici, benché rei di un atten- 
tato degno di biasimo, siano tampoco partecipi dcl- 
r onta meritamente dovuta al fedifrago, al ladro, 
alla spia, al traditore, all’assassino. Quanto a me ( e 
il dico con fronte alta e con fermo animo) se dovessi 
scegliere tra colpa e colpa , tra vitupero e vitupero 
non dubiterei un solo istante dipartecipare allasciagu- 
ra di querpoveri macella ti, anziché alla fortuna de’giu- 
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dici,,, che ne ordioarono ì| macello. 1 quali potreb- 
bero forse darsi mce di un disonore che passa, se chi 
infierisce in gunanamente nei falli di cui egli stesso, se 
ben si guarda, è complice od autore, non fosse assai 
più reo di chi li commise c più degno di punizione. Il 
che incontra ai rettóri che si portano in modo da 
dover rispondere dinanzi a Dio e ad ogni uomo 
ragionevole degli eccessi a cui trascorrono i sud- 
diti ; imperocché, moralmente parlando , il vero 
operatore del male è colui, che ne pone la cau- 
sa , e potendo e dovendo non la rimuove. Qual è 
la cagione delle congiure, delle sommosse, delle 
ribellioni, che da gran tempo travagliano e fune- 
stano l’Italia, se non lo stato infelicissimo, a cui 
essa è condotta? Chi può contemplare le sue mise- 
rie, senza piangere? Chi può esser tesUmoniq delle 
sue vergogne senza fremere e infiammarsi, di sde- 
gno? É egli da sliip.re, che gv-^vani concitati e gene- 
rosi' àrdano il cervello quando anemie gli uomini 
maturi, che pur sau fare della necessità virtù e 
^on si pascono d’illusioni, son tentati ta' volta di 
rinnegar la pazienza e di gettarsi al disperalo, eros 
landò le 'mura, come Sansone per seppellirsi con 
lo stuolo nemico sotto le mine dell’ edifizio? Or che 
fanno, non dico tutti, ma i più de’ governi italiani 
per metter rimedio a un infortunio sì grande e ad 
,un obbrobrio così profondo! Che operano a prò 
della patria? Quali sono i loro tentativi? le loro rifor- 
me? Dio immortale! Dall’ Italia odierna, divisa, lacera, 
oppressa, vilipesa, avvilita, scarsa di traffichi, povera 
d’industria, sprovveduta di forti studi, di patria 
educazione, di virtù civile, difettuosa di buoni ordini 
amministrativi e giuridici , soggetta ad una censura 
ridicola , ad una intollerabile servitù della stampa , 
jjriva dentro di libertà, di quiete, e fuori di lustro, di 
decoro, di autorità e di potenza; da quest Ualia, dico, 
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a (fuelia degli anlicbi tempi corre un tal dirarìo, che 
niuno potrebbe averle per una sola nazione, se la 
‘ geograQa e la storia non lo attestassero. Ma che parlo 
dell’ Italia antica? Mirate quel che oggi sono la Fran- 
cia , r Inghilterra , il Belgio, l'Olanda, la Svezia, 
la Prussia , e persino il Portogallo, la Spagna e la 
Grecia , benché uscite di fresco da un lungo ser- 
vaggio, e ditemi, se dalle condizioni politiche della 
nostra penisola a quelle di tali paesi non passa quasi 
maggior intervallo che dai secoli di ferro alle età più 
floride e gentili. L’Italia insomma, che fu già donna 
delle genti , non si può dir I’ ultima di esse , solo 
perchè dopo tanti infortunii ha persino smarrito la 
coscienza di popolo ed il nome. E pur essa ha venti 
milUoni di abitatori e serba tuttora il suo splendido 
sole, le sue, terre feconde, le sue spiagge portuose, 
il suo mare centrale , quasi emporio comune del- 
rOeeano, e la sua ammirabile stirpe, madre di eroi 
e per virtù di mano e d’ingegno conquistatrice degli 
nomini e del cielo. Che meraviglia dunque se rag- 
, guagliando quel niente che siamo con quel tutto che 
potremmo essere, molte anime ardenti, innamorate 
della loro patria, ricordevoli deUa sua prima gran- 
dezza, vergognose e stanche delia nullità presente, si 
lasciano trascorrere a disegni sconsigliali e cercano 
di mandarli ad effetto? Iddio, giusto scrutatore 
de’ cuori e saggiatore degli spirili, sarà assai più 
benigno verso quegli sfortunati indotti a farneticare 
dalla violenza del morbo , che non a chi perver- 
sando contro un delirio da lui causalo, coonesta le 
stragi legali col nome solenne di giustizia. Giustizia ? 
Sapete voi, ministri spielati, che cosa signiflchi que- 
sto nome? Chiamate giustizia l’uccidere una nazione 
e lo scannare sul suo sepolcro quei prodi , che vor- 
rebbero risuscitarla? Ma chi rifiuta o contende il pane 
all’ affamato, l’istruzione all’ ignofanle , la difesa al 
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debole, il ristoro all’ offeso, la ricompensa al vero 
merito, la gloria alla virtù eminente, la felicità alla 
maggior parte dei cittadini , la patria e la libertà 
a tutti è forse operatore dì giustizia? Ovvero oserete 
dire che la vostra amministrazione è netta da queste 
colpeTo avete fiducia cbequattrobugiardeparolestam^ 
paté sui vostri decreti possano illudere il cielo ed i po> 
steri? Gbe il testimonio loro prevalga a quello dei fatti 
e sia più credibile, più eloquente delle miserie ita* 
liane, notissime a tutto il mondo, e divenute da gran 
tempo compianto o ludibrio all’Europa? — Ma biso- 
gnava dare un esempio. — Avete dato uno scandalo, 
non un esempio; perchè le vendette sanguinose sono 
buone a edificare i cannibali, non i popoli civili. E se 
potete a senno vostro abusare i vocaboli, stimate for- 
se che vi sia dato egualmente di abolir l’ Evangelio, e 
dì spegner la coscienza dell’universo cristiano ? Non 
son già io che predico queste cose, ma quella divina 
religione, che celebrate in parole e conculcate colle 
vostre opere. E ancorché vi riuscisse di sottrarvi alle 
accuse degli uomini, potrete forse campare il braccio 
d’iddio? Potrete sfuggire o acquetar que’ rimorsi 
cocenti, assidui, implacabili, che vendicano in questo 
mondo le opere efferate, e sono un saggio anticipato 
di quel supplizio, che attende i violenti nell’altra 
vita ? Misero chi sparse il sangue del suo fratello ! 
Misero lui nel tripudio della prosperità e delia gioia 
mondana , ma più ancora nell’ appressarsi dell’ ora 
ultima e nelle angosce della morte! Quando gli spet- 
tri affollali degli uccisi gli si faranno innanzi , testi- 
moni muti, impassibili della sua agonia, quasi per 
aspellarne l’anima, e strascinarla davanti al giudice e 
al vindice supremo ! E se non credete a questa giu- 
stizia invisibile ed inesorabile , che la religione ci 
insegna, se non prestate fede a quell'inferno, che pur 
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comincia sulla terra nel cuore dei colpevoli, dovreste 
almeno paventare i decreti di quella ragiono divina, 
cbe si esercita nel tempo e fa uscir dai misfatti mede- 
, simi l’incendio cbe li divora. E ninno dee aver tanto 
timore delle vendette celesti, quanto coloro cbe non 
possono legalmente riceverle dagli uomini. Imperoc- 
ché, se non è lecito ai popoli il negar l’ossequio a cbi 
regna, v’ba però un potere, a cui le rivoluzioni , 
non sono mai interdette , e a cui basta solo il 
volerle per effettuarle. Questo sovrano ribelle, a cui 
gl’ imperatori e gli autocrati resistono indarno , è 
Iddio, cbe spianta i troni, come un fuscello, fa 
balzar la corona dal capo de’ regnanti, onde profughi, 
raminghi, derelitti, spettacolo d’ineffabile infortunio 
alla terra , insegnino a tutti., quanto grandi sieno 
gli uffici e inespiabili , i falli di coloro , a cui il 
cielo ha commesse le sorti delle nazioni. Tali esempi 
non furono mai cosi frequenti e terribili come ai di 
nostri, perchè il lungo lavoro delia civiltà cristiana 
essendo maturato , quei principi che contrastano ai 
voleri divini, e si ostinano a mantenere sui popoli 
adulti l’assoluta tutela dicevole alla loro puerizia, han 
mestieri di esser fatti risentire e ricredere con modi 
più efficaci e con più aspro flagello. Coloro adun- 
que cbe girano i destini della penisola dovrebbero 
più che altri mostrarsi docili agli ammaestramenti 
loro dati dalia viva scuola delle rivoluzioni, onde 
si freschi , evidenti , spaventevoli sono i vestigi e 
cavarne profitto; imperocché giunta è l’ora, in cui 
r Italia non vuol più essere il zimbello e lo scherno 
d’ Europa, non vuol più cedere in potenza ed in fiore 
a nessuno degli stati cbe la circondano. Elia il vuole 
e ha il diritto di volerlo , e di affermare , come i 
primi Crociati, cbe nella sua volontà unanime quella 
del cielo si manifesta; perchè i desideri universali 
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d«U0 nazioni, come {j;!’ istinti e le propensioni dei regni 
•rganici, i moti simultanei dei globi celesti, e tutti i 
conati comuni della natura non argomentano uu 
capriccio individuale, ma una legge del mondo e uno 
statuto inviolabile della provvidenza. 
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